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Scusatemi se mi rivolgo a voi in questa torrida estate,
ma  è  la  crescente  sofferenza  dei  più  poveri  ed
emarginati  che  mi  spinge  a  farlo.  Per  questo  come
missionario  uso  la  penna  (anch’io  appartengo  alla
vostra categoria) per far sentire il loro grido, un
grido  che  trova  sempre  meno  spazio  nei  mass-media
italiani. Trovo infatti  la maggior parte dei nostri
media, sia cartacei che televisivi, così provinciali,
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così  superficiali,  così  ben  integrati  nel  mercato
globale. Sò che i mass-media , purtroppo, sono nelle
mani dei potenti gruppi economico-finanziari, per cui
ognuno di voi ha ben poche possibilità di scrivere
quello che vorrebbe. Non vi chiedo atti eroici, ma solo
di tentare di far passare ogni giorno qualche notizia
per aiutare il popolo italiano a capire i drammi che
tanti popoli stanno vivendo.

Mi  appello  a  voi  giornalisti/e   perché  abbiate  il
coraggio di rompere l’omertà del silenzio mediatico che
grava soprattutto sull’Africa. (Sono poche purtroppo le
eccezioni in questo campo!)

E’ inaccettabile per me il silenzio sulla drammatica
situazione  nel  Sud  Sudan  (il  più  giovane  stato
dell’Africa)

Ingarbugliato in una paurosa guerra civile che ha già
causato almeno trecentomila morti e milioni di persone
in fuga.

E’ inaccettabile il silenzio sul Sudan, retto da un
regime dittatoriale in guerra contro il popolo sui
monti  del  Kordofan,  i  Nuba  ,il  popolo  martire
dell’Africa  e  contro  le  etnie  del  Darfur.

E’ inaccettabile il silenzio sulla Somalia in guerra
civile da oltre trent’anni con milioni di rifugiati
interni ed esterni.

E’ inaccettabile il silenzio sull’Eritrea, retta da
uno dei regimi più oppressivi al mondo, con centinaia
di migliaia di giovani in fuga verso l’Europa.

E’  inaccettabile  il  silenzio  sul  Centrafrica  che
continua ad essere dilaniato da una guerra civile che
non sembra finire mai.



E’ inaccettabile il silenzio sulla grave situazione
della zona saheliana dal Ciad al Mali dove i potenti
gruppi jihadisti potrebbero costituirsi in un nuovo
Califfato dell’Africa nera.

E’ inaccettabile il silenzio sulla situazione caotica
in Libia dov’è in atto uno scontro di tutti contro
tutti,  causato  da  quella  nostra  maledetta  guerra
contro Gheddafi.

E’ inaccettabile il silenzio su quanto avviene nel
cuore  dell’Africa  ,  soprattutto  in  Congo,  da  dove
arrivano i nostri minerali più preziosi.

E’  inaccettabile  il  silenzio  su  trenta  milioni  di
persone  a  rischio  fame  in  Etiopia,  Somalia  ,  Sud
Sudan, nord del Kenya e attorno al Lago Ciad, la
peggior crisi alimentare degli ultimi 50 anni secondo
l’ONU.

E’ inaccettabile il silenzio sui cambiamenti climatici
in Africa che rischia a fine secolo di avere tre
quarti del suo territorio non abitabile.

E’ inaccettabile il silenzio sulla vendita italiana di
armi pesanti e leggere a questi paesi che non fanno
che incrementare guerre sempre più feroci da cui sono
costretti a fuggire milioni di profughi. (Lo scorso
anno l’Italia ha esportato armi per un valore di 14
miliardi di euro!!)

Non conoscendo tutto questo è chiaro che il popolo
italiano non può capire perché così tanta gente stia
fuggendo dalle loro terre rischiando la propria vita
per arrivare da noi.  Questo crea la paranoia dell’
‘invasione’, furbescamente alimentata anche da partiti
xenofobi. Questo forza i governi europei a tentare di



bloccare i migranti provenienti dal continente nero con
l’  Africa  Compact  ,  contratti  fatti  con  i  governi
africani per bloccare i migranti Ma i disperati della
storia nessuno li fermerà. Questa non è una questione
emergenziale,  ma  strutturale  al  Sistema  economico-
finanziario. L’ONU si aspetta già entro il 2050 circa
cinquanta  milioni  di  profughi  climatici  solo
dall’Africa.  Ed  ora  i  nostri  politici
gridano:”Aiutamoli a casa loro”, dopo che per secoli li
abbiamo  saccheggiati  e  continuiamo  a  farlo  con  una
politica  economica  che  va  a  beneficio  delle  nostre
banche e delle nostre imprese, dall’ENI a Finmeccanica.

E così ci troviamo con un Mare Nostrum che è diventato
Cimiterium  Nostrum  dove  sono  naufragati  decine  di
migliaia di profughi e con loro sta naufragando anche
l’Europa  come patria dei diritti.

Davanti a tutto questo non possiamo rimane in silenzio.
(I nostri nipoti non diranno forse quello che noi oggi
diciamo dei nazisti?). Per questo vi prego di rompere
questo silenzio- stampa sull’Africa, forzando i vostri
media a parlarne. Per realizzare questo, non sarebbe
possibile una lettera firmata da migliaia di voi da
inviare alla Commissione di Sorveglianza della RAI e
alla grandi testate nazionali? E se fosse proprio la
Federazione  Nazionale  Stampa  Italiana  (FNSI)  a  fare
questo  gesto?  Non  potrebbe  essere  questo  un’Africa
Compact giornalistico, molto più utile al Continente
che  non  i  vari  Trattati  firmati  dai  governi  per
bloccare i migranti? Non possiamo rimanere in silenzio
davanti a un ‘altra Shoah che si sta svolgendo sotto i
nostri occhi.

Diamoci  tutti/e  da  fare  perché  si  rompa  questo
maledetto  silenzio  sull’Africa.



  Alex Zanotelli
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in papa Francesco

la  trasparenza  di  Francesco
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risparmia il fratello di Ratzinger

e il cardinal Muller appena
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“Choc”: non c’è altra parola per descrive l’effetto della
pubblicazione  del  Rapporto  Weber  in  Vaticano  su  quanto
successo  nella  diocesi  di  Ratisbona.  Papa  Francesco  è
rimasto molto rattristato da quanto emerso nel documento,
che ha peggiorato oltre ogni immaginazione il quadro già
gravissimo  emerso  un  anno  e  mezzo  fa  ,  in  una  prima
relazione.

 
Ancora  più  prostrato  Benedetto  XVI  visto  che  il  caso
riguarda  la  città  dove  ha  insegnato  all’Universita’  per
lunghi anni e coinvolge suo fratelli Georg.

“Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”, questo
il  commento  allo  choc  da  parte  di  padre  Hans  Zollner,
gesuita, che dirige il Centro per la protezione dei minori
dell’università  Gregoriana  e  fa  parte  della  Commissione
pontificia voluta da Papa Francesco. Zollner, tedesco, è
nato proprio a Ratisbona, nel 1966, ma ha frequentato altre
scuole, diverse da quelle dove sono avvenute le violenze.

 
La frase citata da Zollner è un celebre versetto del Vangelo
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di Giovanni. Un versetto che pur non essendo nel motto
episcopale  di  Rudolf  Voderholzer,  dal  6  dicembre  2012,
vescovo di Ratisbona, sembra fatto a posta per lui. Questa
frase di Gesù è quella che sembra avere ispirato Voderholzer
in una decisione senza precedenti. Ha dato lui l’incarico ad
un avvocato indipendente, Ulrich Weber, di scandagliare 60
anni di storie di violenze e abusi sessuali (alcuni casi
risalgono  all’immediata  dopoguerra  e  le  vittime  hanno
passato gli ottant’anni) avvenuti in due scuole cattoliche
limitrofe all’istituzione culturale più prestigiosa della
città, il famoso Coro della cattedrale. “E Weber lo ha
ringraziato pubblicamente per questo”.

 
L’operazione trasparenza, insomma, non si è fermata neppure
a Ratisbona. Non si è fermata cioè davanti al fatto che
quella città tedesca è indissolubilmente legata alla vita
del Papa emerito Benedetto XVI e di suo fratello Georg. “Il
vescovo  Voderholzer  ha  preso  sul  serio  l’impegno  di
tolleranza zero contro la pedofilia di Papa Francesco e la
sua  responsabilità  di  pastore,  quella  che  gli  americani
chiamano accountability”, aggiunge Zollner .

 
Voderholzer  ha  dato  carta  bianca  a  Weber,  gli  ha  dato
accesso  completo  agli  archivi.  I  risultati  emersi  sono
scioccanti,  “sono  tali  che  devono  destare  in  noi
inquietudine e vergogna”, dice ancora padre Hans. “Per il
numero delle vittime coinvolte, per la lunga durato degli
abusi sia fisici che sessuali, per il clima di violenza e di
terrore”.

E non ultimo per le accuse contenute nel Rapporto a Georg
Ratzinger, fratello di Benedetto XVI di non aver denunciato
quello che aveva saputo. Così come quelle contro l’immediato
predecessore di Voderholzer, il cardinale Gherard Muller,



per  dieci  anni  (2002-2012)  alla  guida  della  diocesi  di
Ratisbona, il cui mandato alla guida della Congregazione per
la dottrina della fede – che ha tra i suoi compiti anche
quello di affrontare i casi di pedofilia del clero – Papa
Francesco non ha rinnovato proprio all’inizio di questo mese
di luglio.

Era noto infatti che il rapporto Weber era ormai concluso e
che  sarebbe  stato  reso  pubblico  nell’arco  di  poche
settimane.  Ma  in  Vaticano  si  sostiene  che  la  decisione
papale su Muller ha a che fare con altro e non con il
Rapporto Weber.

In polemica con Muller si era dimessa il primo marzo 2017,
Marie Collins, una sopravvissuta agli abusi di un prete, che
era stata nominata dal Papa nella Pontificia Commissione per
la protezione dei minori. “Non ero a Ratisbona durante il
mandato  episcopale  del  cardinale  Muller”,  si  limita  a
commentare Zollner, ma insieme sottolinea che “coloro che
vogliono la verità devono essere ammirati per il coraggio di
guardare in faccia la realtà e per la decisione di dare, sia
pure con decenni di ritardo, aiuto alle vittime e qualche
forma di sostegno e compensazione”.

il commento al vangelo della
domenica
LASCIATE CHE L’UNA E L’ALTRO CRESCANO INSIEME

FINO ALLA MIETITURA

commento  al  vangelo  della  sedicesima  domenica  del  tempo
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ordinario (23 luglio 2017) di p. Alberto Maggi 

Mt 13,24-43

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola,
dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha
seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti
dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in
mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e
fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi
andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non
hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la
zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto
questo!”.  E  i  servi  gli  dissero:  “Vuoi  che  andiamo  a
raccoglierla?”.  “No,  rispose,  perché  non  succeda  che,
raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il
grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino
alla  mietitura  e  al  momento  della  mietitura  dirò  ai
mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in
fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio
granaio”».  Espose  loro  un’altra  parabola,  dicendo:  «Il
regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un
uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo
di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande
delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto
che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i
suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei



cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò
in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non
parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse
ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la
mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla
fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in
casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli:
«Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli
rispose:  «Colui  che  semina  il  buon  seme  è  il  Figlio
dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i
figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il
nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la
fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque
si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così
avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i
suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti
gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li
getteranno  nella  fornace  ardente,  dove  sarà  pianto  e
stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il
sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

Nel  vangelo  di  Matteo  non  sono  presenti  soltanto  le
tentazioni che Gesù ha subito, ma vengono esposte anche le
possibili tentazioni della comunità dei credenti in ogni
tempo.  Nel  capitolo  13,  troviamo  tre  parabole,  con  la
risposta a tre possibili tentazioni: sono le parabole del
Regno. è Gesù che parla ai suoi discepoli, espone queste
parabole del Regno dei cieli, ricordo che questa espressione
è tipica di Matteo, ma indica il Regno di Dio, cioè la
società  alternativa  dove,  anziché  accumulare  per  sé,  si
condivida  generosamente  con  gli  altri,  dove  anziché
comandare,  si  serva,  e  dove  anziché  salire,  si  scende.
Questo è il Regno dei cieli. La prima tentazione alla quale
è sottoposta la comunità di ogni tempo, è la tentazione di
essere  una  comunità  di  eletti,  una  comunità  di  gente



superiore, e che quindi cerca di eliminare gli altri. A
questa tentazione Gesù risponde con la parabola, quella del
seminatore e della zizzania. Dice Gesù che “mentre tutti
dormivano, venne il suo nemico,” il nemico del Signore,
“seminò  della  zizzania”,  la  zizzania  è  un  seme  che  è
tossico, è un narcotico, “in mezzo al grano”. Ma più dannosa
del seme nocivo della zizzania, sono i servi, gli zelanti
servi. Infatti “Allora i servi andarono dal padrone di casa
e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel
tuo campo? Da dove viene la zizzania?”, e si propongono
“Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. E nella parabola il
padrone del campo lo impedisce, dice: “No perché non succeda
che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il
grano”. La loro azione, quella dei servi zelanti, è più
pericolosa  della  zizzania.  Quindi  Gesù  dice  no  ad  una
comunità  di  soli  eletti,  questa  è  la  tentazione  che
subiscono spesso i gruppi ecclesiali, nei quali ognuno si
sente  di  avere  l’unica  risposta  al  modo  di  vivere  del
messaggio di Gesù, e per questo snobbano o condizionano la
vita degli altri. Gesù non è d’accordo su questo, quindi no
alla tentazione di essere una comunità di eletti. La seconda
tentazione che la comunità subisce, lo vediamo lungo tutto
il vangelo, è quella della manìa di grandezza, allora Gesù
continua,  dice:  “espose  loro  un’altra  parabola  dicendo:
“Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli
è simile a”. Per comprendere questa parabola bisogna rifarsi
al profeta Ezechiele. Nel profeta Ezechiele il regno futuro
era immaginato, è il capitolo 17 di Ezechiele, come un
cedro, il cedro lo sappiamo, il cedro è chiamato il re degli
alberi, che è posto su un alto monte. Quindi qualcosa di
straordinario,  qualcosa  che  attira  subito  la  vista,
l’ammirazione per il suo splendore. Gesù dice nulla di tutto
questo: “è simile a un granello di senape che l’uomo prese e
seminò”, è strano che Gesù parli di seminare, perché la
senape non si semina, “nel suo campo”. Commenta Gesù: “Esso
è il più piccolo di tutti i semi”, la senape è una pianta
infestante;  i  suoi  semi,  che  sono  microscopici,



piccolissimi, con il vento arrivano ovunque, per questo non
viene seminata, ma viene temuta dai contadini palestinesi.
Quindi è piccolo, ma arriva ovunque: questo è il messaggio
di Gesù: “Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una
volta cresciuto, è più grande delle altre”, e qui ecco la
sorpresa di Gesù, “piante dell’orto”, cosa vuol dire Gesù?
Che il Regno dei cieli, cioè il Regno di Dio, anche nel suo
momento di massimo splendore, non attirerà l’attenzione; la
pianta della senape è un arbusto che, in zone favorevoli,
tipo il lago di Galilea, raggiunge due o tre metri, ma è una
pianta comune che non attira nessuna attenzione. Ebbene per
Gesù, il Regno di Dio, nel momento del suo massimo sviluppo,
non attirerà l’attenzione per la sua grandezza, per la sua
meraviglia, ma come una pianta infestante, arriverà ovunque.
La terza e ultima tentazione è quella dello scoraggiamento.
La comunità cristiana è piccola, il lavoro da fare è tanto,
e c’è il rischio di scoraggiarsi. Allora Gesù, per questa
tentazione, dice un’altra parabola: “«Il regno dei cieli è
simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre
misure di farina”, tre misure di farina sono quaranta chili,
è  un  po’  tanto  per  una  casa  domestica.  Perché  questo
riferimento  ai  quaranta  chili?  Perché  nell’Antico
Testamento, questa quantità di misura appare in relazione
agli episodi di Abramo e di Sara, di Gedeone e di Anna, la
madre  del  profeta  Samuele,  sempre  in  occasione
dell’esaudimento delle promesse di Dio al popolo, anche in
circostanze che sembravano impossibili. Allora dice: questo
lievito lo “mescolò in tre misure di farina, finché non fu
tutta  lievitata»”;  la  comunità  cristiana  non  deve
spaventarsi  di  fronte  all’enormità  del  lavoro,  ma  deve
mescolarsi con la realtà esistente per poi trasformarla, e
Gesù lo garantisce. Ebbene delle tre parabole, l’unica che i
discepoli  chiedono  in  maniera  perentoria,  addirittura
imperativa di spiegare, è quella che, non è che non l’hanno
capita, forse è l’unica che hanno capito, ma sulla quale non
sono d’accordo. Infatti “in casa; i suoi discepoli gli si
avvicinarono  per  dirgli:  «Spiegaci”,  e  il  verbo  è



all’imperativo, con autorità, “la parabola della zizzania
nel campo»”. Quindi questa parabola in cui Gesù smentisce la
tentazione di essere una comunità di eletti, una comunità di
superiori riguardo agli altri, questa non viene accettata
dalla comunità dei discepoli. Ebbene Gesù spiega, in questo
resto  della  parabola,  che  sono  gli  individui  che  si
giudicano da soli, scegliendo cosa essere: o essere grano,
pane  che  alimenta,  benedizione  per  gli  altri,  o  essere
zizzania, un tossico che avvelena e che dà la morte. Quindi
tre tentazioni alle quali le comunità di tutti i tempi
possono  essere  sottoposte,  ma  con  la  certezza,  con  la
garanzia, che il messaggio di Gesù si realizzerà nonostante
tutto, nonostante la pochezza dei termini.

 


